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Disciplina delle Tv 

Berlusconi si lamenta: 
«La legge Mammì è punitiva» 
Rossi: «E incostituzionale» 
. DARIO VENEGONI 

• I MILANO La Fininvest è 
prossima alla firma di un ac
cordo per rilevare la gestione 
della seconda rete televisiva 
della Bulgaria. Altre intese 
analoghe sono tenute -in cal
do» in Polonia, Romania. Un
gheria e Algeria. Lo ha annun
ciato lo stesso Silvio Berlusconi 
parlando a Venezia al conve
gno intemazionale dei pubbli
citari. Il prendente della Flnin-
vest ha approfittato della tribu
na veneziana per una lunga re
quisitoria contro la legge Mam-
mi (finora sapprovala solo al 
Senato), la quale si propone 
(meglio tardi che mai!) di di
sciplinare il sistema radiotele
visivo pubblico e privato. Si 
tratta per Berlusconi di un pro
getto "Che esprime soltanto 
norme punitive nei confronti 
del nostro gruppo. Invece di 
sostenterò il nostro sforzo, 
concretizzatosi In oltre 1300 
miliardi investili in Europa a 
benclick) dell'immagine dell'I
talia», si e lamentato, «si fa pas
sare il sollogismo secondo il 
.quale colpire Berlusconi e ridi
mensionarlo significa lare l'in
teresse pubblico». 

Secondo il presidente della 
Fininvcst -spira sull'Europa oc
cidentale un vento di restaura
zione della Tv pubblica, con 
l'imposizione da parte della 
Cee e delle singole nazioni dì 
limiti alla pubblicità e alle 
iponiorizzozioni « di regolo 
che vincoUn» l'attività delle te
levisioni commerciali». Il risul
tato è che paradossalmente 
[•troviamo oggi maggiori diffi
coltà nell'Europa occidentale 
che non all'Est». 

Nell'incertezza generale sul-
Ja normativa italiana, la Finin-
Arest si vedrebbe cosi costretta 
,a -tirare in lungo» I colloqui 
con i pjrtners dei paesi del
l'Est, e a tenere nel cassetto il 
•progetto di una televisione a 
pagamento in Italia (-che si 
aggiungerà alle nostre 3 reti: 
vedremo poi se la legge Mom
mi ci costringerò a cederla o 
meno»). 

Circa le e-niltenti europee 
già avviate, Borlusconi ha avu
to parole di preoccupazione in 
particolare per la Irancese 
Cinq, «che si avvia a perdere 
quest'anno 100 miliardi» e che 
•deve finalmente diventare 
davveio una tv commerciale». 
Non va bene neppure la tede

sca Tttelunll. che »ha anch'es
sa bisogno di una riorganizza
zione globale». Meglio invece 
la spagnola Telccinco lanciata 
da pochi mesi con grande suc
cesso, 

In tutte queste società Berlu
sconi deve convivere con altri 
importanti partners, perchè in 
nessun paese d'Europa po
trebbe come In Italia possede
re da solo e in assenza di qual
siasi normativa ben 3 reti. Que
sto Il presidente della Fininvcst 
non l'ha ricordato a Venezia. 
Ma certo anche nel suo ufficio 
deve escre giunto lo studio -
elaborato dal Laboratorio per 
la comunicazione economica 
e finanziaria della Bocconi -
che è stato presentalo l'altra 
sera a Milano. 

La ricerca documenta in 
modo inoppugnabile l'incredi
bile anomalia dell'Italia, unico 
tra I paesi industrializzati a non 
avere una normativa generale 
antitrust, e a non regolamenta
re in alcun modo II fenomeno 
dell'emittenza radiotelevisiva. 
In Francia e in Spagna com
plesse normative limitano in 
pratica al 25% di una emitlten-
te il possesso di un signolo im
prenditore. In Inghilterra una 
normativa anche più rigida re
gola i rapporti tra emittenza te
levisiva pubblica e privata. In 
Germania addirittura sono i 
governi regionali a legiferare in 
materia. • • > • 

- 0* noi al contrario solo ora 
ti arriva a una discussione in 
materia. La quale - ha detto 
Guido Rossi, senatore della Si
nistra Indipendente, padre del
la legge antitrust - è stata acce
lerata probabilmente dall'ac
quisizione della Mondadori da 
parte della Fìninvesi. «La legge 
Mamml e una classica legge 
d'occasione, e per giunta na
sce già anticostituzionale. Essa 
non risponde infatti all'obie
zione avanzata dalla Corte Co
stituzionale già nell'85, secon
do cui non 0 legittima una leg
ge che lasci spazio a un solo 
attore pubblico e a un solo 
competitore privato. Questo e 
invece proprio quanto avver
rebbe con l'approvazione di 
questa legge, la quale è dise
gnata sull'esistente, tanto che 
l'ingresso di qualsiasi altro 
competitore nel mercato tele-
vinto italiano è praticamente 
impossibile. 

Attesa per quel che dirà 
il governatore all'assemblea 
dell'istituto di emissione 
dopo gli ultimi attacchi 

Niente dimissioni: mandato 
destinato a coimtinuare 
Mercato unico: cambiano 
anche le banche centrali 

Domani la ricetta di Ciampi 
Bankitalia guai'da all'Europa 
Riflettori puntati sulla relazione che il governatore 
della Banca d'Italia Ciampi farà domani in occasio
ne dell'assemblea dei partecipanti al capitale dell'i
stituto di emissione. Sarà l'undicesima ma non l'ulti
ma come avrebbero voluto le forze che negli ultimi 
tempi hanno cercato di costringere il governatore 
alle dimissioni. Attesa per quel che Ciampi dirà sui 
tassi e sulla manovra del governo. 

GILDO CAMPESATO 

M ROMA Domattina, seguen
do un cerimoniale collaudato 
da decenni, il governatore del
la Banca d'Italia Ciampipren-
cleri la parola nel salone cen
trale dell'Istituto di emissione 
per leggere il testo delle -consi
derazioni (inoli-, la tradiziona
le relazione sulla politica mo
netaria e finanziaria del paese. 
È l'undicesima volta che Ciam
pi si appresta a questo Impe
gno. Più di qualcuno avrebbe 
voluto fosse l'ultima. Da più 
parti negli ultimi tempi si sono 
susseguiti attacchi al molo del
la Banca d'Italia, una delle po
chissime istituzioni sfuggite al 
rullo compressore della lottiz

zazione dei partiti di governo. 
La polemica ha assunto le 

forme più diverse: dalla propo
sta di dare una scadenza preci
sa all'incarico di governatore, 
all'ideo di modificare l'ordina
mento della banca per render
la meno munita di fronte alle 
mire egemoniche del partiti, al 
tentativo di ridurne poteri ed 
autonomia cosi da fare della 
politica monetaria quasi una 
ruota di scorta della politica di 
bilancio. Non sono mancati 
nemmeno gli attacchi perso
nali al governatore, pesanti 
quanto pretestuosi. Con un 
obiettivo: costringerlo alle di
missioni. 

Ciampi h,i tenuto duro. Ma 
lo scontro è «lato aspro. Tanto 
che negli uhmi giorni il mini
stro del Tesoro Carli ha ritenu
to necessario intervenire ben 
due volte a sostegno del gover
natore: alla line della scorsa 
settimana pur smentire le voci 
che volevano Ciampi dimissio
nano prop-io in occasione del
l'assemblea di Bankitalia; Ieri 
con un'intervista al Corriere 
della Sera nella quale il titolare 
del Tesoro ha confermato la 
propria -stima- al governatore 
che potrà continuare -l'eserci
zio clc'la SJ.I funzione in con
dizioni di assoluta indipenden
za». Insomma, il disegno di chi 
voleva che Ciampi lasciasse li
bera la polt'cma di via Nazio
nale pare |XT il momento falli
to. Il governatore può conti
nuare a puntare alle due sca
denze che si 0 posto: l'unifica
zione del mercato europeo ed 
il centenario della Banca d'Ita
lia. Due tappe che portano 
un'unica cleta: 1993. Almeno 
fino a queir.)uno c'è da star si
curi cheCianpl non abbando
nerà l'incaico, almeno non di 
propria votar tà. 

E' improbabile, comunque, 
che le polemici le di questi me
si trovino una riposta esplicita 
nel discorso die Ciampi fari 
domani. Eppure, egli non po
trà fare a meno d i commemo
rare un suo predecessore: Pao
lo Baffi. decedi.ro circa un an
no fa. Ed e po'iii ibule che nel to
ni e nelle pareli : < on cui Ciam
pi lo ricorderà possa trovarsi 
un'eco ed uni risposta agli at
tacchi cui epli s'esso è stato 
sottoposto in q' testi mesi. Baffi 
fu costretto aile dimissioni da 
un complotto «politico, finan
ziano, giudi? ii'rio. come lui 
stesso denunci > n un memo
riale reso noti > de pò il suo de
cesso. Giudici, uomini politici 
(il governo cine he allora era 
presieduto di Giulio Andreot-
ti), affaristi d ogni risma, uo
mini della P2 il trwarono con
cordi su un obn-tuvo: abbatte
re l'uomo che In I lanca d'Italia 
non aveva voluto coprire gli 
scandali Ambrosiano, Caltagi-
rone, Italcassi. liei riuscirono. 

L'attesa pei la relazione del 
Governatore vienit alimentata 
anche dai numerosi cambia
menti che hanno «gnato que

st'ultimo anno: l'ingresso della 
lira nella banda stretta dello 
Smc, la liberalizzazione valuta
ria e la recente decisione di 
abbassare di un punto il tasso 
di sconto. Questioni strategi
che come la rilorma dei mer
cati finanziari o la progressiva 
unificazione europea che farà 
perdere potere ai governi e alle 
banche centrali dei singoli stati 
si intrecciano con problemi 
più contingenti come la forza 
della lira che non ha perso vi
gore dalla ridu2:ione del tasso 
di sconto. Improbabile che si 
arrivi ad un ulteriore calo dei 
tassi, più facile che Ciampi ac
cenni alla possibilità di una 
politica meno rigida della li
quidità. Cosi come vi e molta 
attesa sul giudizio che verrà 
dato sulla recente manovra del 
governo e sul documento di 
programmazione triennale. 
Probabilmente Ciampi concor
derà sul grandi obiettiti finan
ziari, ma prima di dare la pro
pria benedizione forse aspette
rà di vedere i multati. L'espe
rienza dei piani passati, a par
tite da quelli di Goria ed Ama
to, invita a non fidarsi. 

La riduzione del tasso di sconto non penalizza la nostra moneta 

Nonostante tutto la lira mosto i muscoli 
Ma il debito estero fa da sparring partner 
Nonostante la riduzione del tasso di sconto, la lira 
continua a volare sui mercati intemazionali. Segno 
che gli operatori finanziari avevano già messo in 
conto la manovra, ma anche che ci vorrà del tempo 
prima che le banche abbassino i : ssi di interesse. 
Nel frattempo proseguirà l'afflusso di capitali esteri. 
E intanto si attendono gli effetti della liberalizzazio
ne valutaria. 

CLAUDIO FICOZZA 

M ROMA. La riduzione del 
tasso ufficiale di sconto (Tus) 
non ha finora prodotto clfetti 
significativi sul cambio della li
ra che anzi continua a mante
nersi in una posizione di gran
de (orza all'interno dello Sme. 
Contro il marco tedesco la no
stra moneta e stata quotata ieri 
al fixing di Milano a 735,53 lire. 
nel conlronti del franco france
se a 218,21 lire. Un leggero ar
retramento rispetto alle posi
zioni espresse nei giorni prece
denti quando la Banca d'Italia 
per mantenere i cambi entro i 
limiti della banda di oscillazio
ne è stata costretta ad interve
nire massicciamente nel mer
cato dei cambi. Lunedi della 

scorsa settimana, dopo l'avve
nuta diminuzione del Tus, la li
ra aveva registrato una lieve 
flessione nei riguardi di tutte le 
valute comunitarie: sembrava 
che si fosse innestato un natu
rale processo di indebolimen
to del cambio dopo i ripetuti 
rialzi del periodo precedente, 
dovuti proprio al permanere di 
elevati tassi d'interesse. Già dal 
giorno successivo è apparso 
tuttavia chiaro che la forza del
la nostra moneta non era slata 
in alcun modo messa in di
scussione e che il clima restava 
di completa fiducia. I mercati 
del cambi sono molto sensibili 
alle aspettative sulla variazione 

dei lassi: la decisione italiana 
appariva inevitabile già dai pri
mi giorni di maggio, anche se 
non del tutro scontata era la 
misura dcìli riduzione ed il 
momento in cui attuarla. Gli 
operatori finanziari avevano 
pertanto già messo in conto la 
manovra sul Tus, a conferma 
del torte iireresse che la lira 
suscita in campo internaziona
le. Le prosifcfttive per il mo
mento appaiono tranquille. I 
mesi estivi iono favorevoli al 
cambio dell i lira per l'apporto 
di valuta (li parte dei turisti 
stranieri. Quest'anno poi i 
mondiali di calcio dovrebbero 
far anticipate l'afflusso di valu
ta già nel prossimo mese di 
giugno. Ac<: mito n questi fatto
ri permane la prospettiva di ul
teriori incalsi di valuta per In
vestimenti :s"eri In Italia, pre
stiti e (ina-ziamcntl bancari. 
La riduzione del Tus e stala ac
colta lavorcvolmente negli am
bienti finanziari ed II primo po
sitivo segns le è venuto proprio 
dalla Borsa Gli investitori este
ri potrebbero allora essere in
dotti nei prossimi mesi od ac
crescere la quota di azioni ita

liane posseduta" nei propri por
tafogli con po-uUv I riflessi per il 
cambio della lir.i. Sul Ironie 
dei prezzi est-ri In bilancia dei 
pagamenti hi1 confermato an
che in aprile «ri ««ivo di 2.232 
miliardi che é sol o Influenzato 
da ben 7.670 TìluirdWiprestiU 
esteri. Dall'Ini-i > dell'arino l'af
flusso netto ci fondi esteri ha 
raggiunto la isuguardevole ci
fra di 28.813 ni i.irji, mentre le 
riserve valutai*1 tono arrivate a 
98.497 mlliartl'i. Il divario dei 
tossi d'intere: K' tra la lira e le 
altre principilii valute dello 
Sme, che e a'Ui base di tali af
flusso di capital i, proprio in vir
tù della riduzione del Tus in 
Italia, dovrebbe in linea di 
principio spinai 'Riverso un mi
nor ricorso ;i II indebitamento 
estero. Esistono, tuttavia, fon
dati motivi per ritenere che ciò 
non avverrà «illmmedlato e 
che il forte 'lusso In entrala 
proseguirà. In questa ultima 
settimana i tassi ifinteresse so
no scesi solo j: r::..so alcune im
portanti banche II mancato 
adeguamento diri tassi viene 
attribuito a problemi di liquidi
tà derivanti dal» richiesta di 

fondi per le scadenze fiscali. Si 
ha tuttavia l'impressione checi 
vorrà ancora del tempo prima 
che la riduzione divenga gene
ralizzata anche se una spinta 

. in (al senso sta venendo dalla 
flessione dei rendimenti sui ti
toli di Stato. Il processo di ag
giustamento dei tassi sembra 
quindi risentire ancora di una 
certa rigidità ad adeguarsi ad 
un sistema che sempre più sa
ri caratterizzato da frequenti 
variazioni dei tasti d'interesse. 
Da un altro lato i problemi di 
ordine organizzativo ma so
prattuto fiscale non hanno fi
nora reso pienamente operati
va la liberalizzazione valutaria 
per cui non si fi ancora In gra
do di valutare l'Impatto effetti
vo del provvedimento sui com
portamenti delle Imprese e 
delle famiglie e di conseguen
za sul rapporto di cambio della 
lira. In questo contesto anche 
se le differenze dei tassi d'inte
resse sono più contenute ri
spetto al passato il ricorso al
l'utilizzo di capitali esteri reste
rà sostenuto ed il cambio della 
lira manterrà una sostanziale 
stabilita. 

Il nuovo capo Fumagalli 
anticipa i temi del convegno 
di S. Margherita. E invita 
i sindacati al dialogo 

Giovani industriali: 
nemico numero uno 
la partitocrazia 
•Autonomia dai partiti, dialogo tra i produttori, rego
le per un capitalismo democratico». Con questa ri
cetta, suggestiva quanto generica, il nuovo capo dei 
Giovani imprenditori della Confindustria Aldo Fu
magalli, milanese, si appresta a inaugurare il conve
gno di primavera a Santa Margherita. Fumagalli 
chiede con urgenza la riforma elettorale e firmerà 
per il referendum. 

STEFANO RIGHI RIVA 

tm MILANO. La parola d'ordi
ne è autonomia, il nemico la 
partitocrazia, l'obicttivo il capi
talismo democratico. Con que
sti punti cardinali il nuovo ca-
l>o dei Giovani imprenditon 
della Conlindustna, Aldo Fu
magalli, trentaduenne milane
se con alle spalle una media 
industria chimica (500 dipen
denti. 150 miliardi di fattura
to), si appresta a raccogliere 
l'eredità del napoletano Anto
nio 0'Amato. che ha lasciato 
la presidenza dell'associazio-
r.e con più d'una amarezza. 

A fine settimana Fumagalli 
f irà il suo debutto a Santa Mar-
gherita Ligure, nel tradizionale 
convegno dei giovani che, arri
vato alla ventesima edizione, si 
Intitolerà a «Capitalismo e la
voro; le scelte per la democra
zia». E ha deciso di anticipare 
alla stampa le linee della sua 
relazione. Per cominciare, 
niente ammiccamenti ne tre
gue con il potere politico: Fu
magalli sembra assai lontano 
dal clima di compromesso che 
si stabili nel convegno di Par
ma della Confindustria tra 
Agnelli e Androotti. 

Anzi, «Ci sentiamo più che 
mai impegnati -dirà il suo te-
sio- a batterci per uscire da 
una cnsì di sistema che non ri
chiede semplicemente qual
che ritocco, ma esige una nuo
va concezione dei rapporti tra 
Slato e società». Fumagalli, che 
dxhiara di voler firmare il refe-
n-ndum sulla riforma elettorale 
ed fi preoccupato per la sua 
scarsa presa tra la gente, non si 
accontenta peraltro di questa 
innovazione, ma pensa a un 
processo più profondo, che 
porti a una separazione netta 
ti a sfera politica e produttori. E 
in questa chiave vuole dedica
re proprio alla ripresa del dia
logo con i sindacati il centro 
del convegno: fa un appello al
lenita, un augurio di consoli-
dimenio della loro rappresen
ti tività (anche attraverso l'ap-
p icazione della Costituzione), 
a patto che tutto questo avven
ga sul versante del confronto 
economico sociale, non delle 
s|>onsorizzazioni partitiche. 

E anche alla sua associazio
ne Fumagalli propone gli stessi 
confini: rivendica «autonomia 
d parte sociale e ruolo di sog
getto politico», ma ricorda su-
b to dopo polemicamente una 

vecchia frase di Visentin! sulla 
necessità di mantenere 'indi
pendenza, distacco e fermez
za, se occorre, di fronte agli 
uomini politici», Il tutto per rag
giungere un obiettivo di capi
talismo democratico, dilluso, 
pluralistico, non assistito, osse
quioso delle regole. 

Che dire? L'invadenza lotte-
zatona, ultimo l'episodio delle 
nomine nelle banche, è tale 
che non si può non condivide
re una reazione come quella di 
Fumagalli. Dall'altra parte il di
scorso che lui propone ai gio
vani industriali rischia di essere 
cosi generico da diventare fa
cilmente innocuo, se non am
biguo : con ben altra precisio
ne Antonio D'Amato durante il 
suo mandato aveva polemiz
zato contro i legami politica-
cnminalità-imprese. aveva de
nuncialo i pencoli dell'oligo
polio, del capitalismo feudale 
che nel nostro paese chiudegli 
spazi alla concorrenza e al 
pluralismo. 

Ma D'Amato, in questa sua 
battaglia d'avanguardia, è sta
to lasciato mollo solo, tanto 
che ha preferito non ricandi
darsi alla testa dei Giovani im
prenditori. Dunque a Fumagal
li va fatto credito di una tattica 
più morbida, di un approccio 
più moderato per ottenere 
obiettivi tutto sommato equiva
lenti. In fondo, fa notare il neo
presidente, la commissione 
Mazzoleni, ' che Pinlnfarlna 
concesse su pressione dei gio
vani, sta lavorando per la rifor
ma della Confindustria. «Quan
do sarà rotto il segreto sui suoi 
contenuti, vedrete che la rifor
ma sarà "di spessore" e inno
vativa, sarà una vittoria per 
noi». 

Se invece la polemica sulla 
partitocrazia, nonostante i di
stinguo di Fumagalli dalla pro
testa «disgregante e non co
struttiva» delle Leghe divente
rà, come nel caso anch'esso 
emblematico di Enimont, il ca
vallo di troia per una nuovo as
salto indiscriminato al -pubbli
co»; se diventerà la scusa per 
non essere infastiditi con com
patibilità sociali piuttosto che 
con vincoli ambientali, ecco 
che torneremo a climi tutt'altro 
che di «capitalismo democrati
co». Ma appunto da Santa Mar
gherita tra qualche giorno arri
veranno le prime nsposte. 

Confronto tra i comunisti e le aziende pubbliche 

Genova rischia 4mila posti 
Il Pd: «L'In torni a investire» 
11 Pei chiede che l'Ir! investa in alta tecnologia e uti
lizzi al meglio il patrimonio produttivo e professio
nale dell'area genovese, «È suo dovere d'istituto far
lo ed è nell'interesse del paese» osserva Gianfranco 
Borghini, incaricato dell'industria nel «governo om
bra». La situazione preoccupante di Genova è emer-
isa da un confronto con i managers delle aziende 
pubbliche, i consigli di fabbrica e i sindacati. 

• DALIA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO SALETTI 

• i GENOVA. «In questa città 
esiste un sistema di aziende 
pubbliche ed una base tecno
logica rilevante. Vanno utiliz
zate al meglio a favore dell'e
conomia italiaia. Perche que
sto avvenga de/e però cambia
re la strategie dell'In. Se cosi 
non fosse a peiderc non sareb
be solo Genova ma il ruolo del 
paese nel mercati mondiali». 
Gianfranco Borghini, respon-

. sabile dell'industria nel gover
no ombra, ha illustrato ieri i ri
sultati di un confronto politico 
ed economico che una dele
gazione del Pc. ha avuto con i 
responsabili delle Partecipa
zioni statali. Ccn Borghini han
no fatto parte della delegazio
ne anche Giulio Quercini, ca
pogruppo Pei alla Camera, 

1 Fon. Luigi Castagnola. Claudio 
Burlando, segretario della fe
derazione, e Ubaldo Benvenu

ti. Nel corso di alcune giornate 
la delegazione ha visto e di
scusso con tutti ì dirigenti delle 
aziende: Albereto dell'Elsag, 
Lina dello -Bailey Esacontrol». 
Castellano dcll'Esaote, Musso 
dell'Ansaldo, Tomich dell'Ita-
limpionti, Gambardella dell'U
va. Accanto ai manager pub
blici c'è stato un incontro con 
tutti i consigli di fabbrica e i di
rigenti dei sindacati Cgil. Cisl e 
Uil. 

Il quadro che fi emerso fi ab
bastanza inquietante: nei pros
simi mesi possono essere mes
si in discussione importanti 
settori dell'industria pubblica. 
con gravi ripercussioni sul pò-
•enziale economico e la perdi
ta di altri quattromila posti di 
lavoro in siderurgia, cantieristi
ca e termomeccan ica. 

Tre sono i fatti significativi 

degli ultimi tempi: anzitutto la 
crisi del rapporto Ansal
do/Abb che lascia il gruppo 
italiano quasi disarmato a mi
surarsi sui mercati mondiali 
mentre nelle labbriche au
menta la cassa integrazione. In 
secondo luogo la minaccia di 
eliminare l'Italimpianti, azien
da leader del nostro paese per 
l'impiantistica mondiale, scio
gliendola nel colosso edilizio 
dcll'ltalstat. Al terzo posto la 
nascita della nuova importan
te società Selcnia/Acritalia 
che ha comportato lo scorpo
ro di tulio il seltore militare dal-
I Elsag e la fine ufficiale di quel 
•piano Prodi» che avrebbe do
vuto far nascere a Genova, sul
le ceneri della «capitale nu
cleare» il -polo elettronico» del 
paese. 

Il Pei - hanno ribadito Bor
ghini e Castagnla • chiede una 
riorganizzazione dell'industria 
pubblica in modo da utilizzare 
il grande patrimonio produtti
vo e professionale dell'area ge
novese per far assumere all'Iri 
un ruoto e una presenza indi
spensabili nei settori in cui il si
stema Italia perde colpi, come 
quello energetico. 

•Genova - ha aggiunto Bur
lando • ricava oggi solo il 20% 
del prodotto dall'industria e 
questo livello va salvaguarda
to, anche cambiandolo, sosti

tuendo con nuove iniziative 
aziende, come quelle siderur
giche, non compatibili con l'a
bitato. Perche questo avvenga 
occorre però un impegno di 
tutta la città per favorire, con 
un ambiente migliore, servizi 
adeguati, il nascere di una 
nuova imprenditorialità'. 

Sul fatto che c'è una grande 
domanda di posti di lavoro da 
parte dei giovani lo conferma 
un dato davvero anomalo: al
l'acciaieria di Cornigliano so
no arrivate 2700 richieste di 
giovani che vorrebbero fare 
l'operaio in siderurgia. I tecnici 
dicono che Genova è un caso 
unico in tutto il Nord dove l'o
peraio In fonderia non lo vuol 
fare più nessuno e i posti ven
gono ricoperti ormai solo da 
extracomunitari. E questo av
viene perché, altra anomalia 
derivante dall'essere stata per 
mezzo secolo In-dipendente, 
questa città non ha un norma
le tessuto di piccole e medie 
aziende come esistono nelle 
altre zone avanzate del paese. 

L'In insomma - conclude la 
delegazione dei Pei • si decida 
ad investire nell'alta tecnolo
gia almeno quanto fanno i pn-
vati (le Partecipazioni statali 
investono il 17% mentre i priva
ti sono al 32%) e approfitti per 
farlo della base produttiva ge
novese, oggi sottoutilizzata. 

Gianfranco Borghini 

Claudio Burlando 

Forti aumenti ai capi ma potranno essere licenziati 

Fs, firmano anche i dirigenti 
E dai Cobas nuovi scioperi 
Terminato atri sera a tarda ora, riprenderà questa 
mattina il summit Bernini-sindacati con al centro l'e
splosiva situazione delle Fs. Si abbandoneranno le 
precettazioni per tentare vie meno traumatiche che 
riportino alla normalità? La riunione è aggiornata a 
questa mattina. Intanto, nuovi scioperi dei Cobas 
per i Mondi.: li. Firmato il contratto dei dirigenti: forti 
aumenti, m.i licenziabilità. 

PAOLASACCHI 

• • ROMA. Pei o:a resa «invisi
bile» dalle precettazioni, sot
terranea, ma ot'.n i giorno sem
pre più minaci insù, la guerra 
dei binari continua. Le «notili-
che» latte rei ipitare ormai 
quotidianamrr 'e ai singoli la
voratori da cai ihinlcri e poli
zia da qui a g ii;no rischiano 
di superare 11 soglia delle 
70.000. A mei» che non si de
cida di fronte31'iare in un altro 
modo la vaiai i;a di scioperi 
proclamata dai Cobas in con
comitanza cor i Mondiali di 
calcio. Una ruff cidi agitazioni 
che ogni giorno « arricchisce. 
Ieri pomeriggio il ministro del 
Trasporti Bertilti i ha convocato 
una riunione JW me con i sin
dacati confedera li e la Fisafs. 
L'incontro si è p\ otrdtto fino a 
tarda sera senza che trapelas
se nulla su eventuali nuove de

cisioni del governo. Bernini ed 
i sindacati si sono aggiornati a 
questa mattina. I Cobas, che 
contestano, almeno quello dei 
macchinisti, il fatto che, la 
maggior parte degli aumenti è 
legata alla produttività, hanno 
posto come condizione del ri
tiro degli scioperi una nuova 
convocazione da parto delle 
Fs. Per modificare II contratto? 
Un'ipotesi che ha ottenuto an
che ieri un irremovibile no dei 
sindacati e dell'azienda. «L'e
quilibrio dell'intesa è intangi-
bile per garantire l'unità del 
contralto e di tutti i fenovieri»: 
ha dichiarato Donatella Turtu-
ra, segretario aggiunto della 
Fili. 

Intanto, in serata è giunta 
una nuova notizia dalle Fs che 
segna ulteriori, profonde novi
tà nella vita dell'ente ina an

che più in generale nel settore 
d'rl pubblico impiego. £ stato 
siglalo il contratto degli 800 di
rigenti delle Fs. Un contratto 
che ora, dopo l'accordo sepa
rato raggiunto dall'ente nell'in
verno scorso con il sindacato 
autonomo Fndai, ha anche la 
firma dei sindacati confederali 
i quali avevano contestato 
quell'intesa che li escludeva. 
Ma andiamo al merito: per la 
pi ima volta si introduce l'ele
mento della licenziabilità. fi
nora tabù nel pubblico Impie
go. Ancora non si conoscono i 
criteri In base ai quali un diri
gente potrà essere espulso dal 
posto di lavoro. Per ora si sa 
che, In questo contratto (il pri
mo contratto separato, tra l'al
tro, per i dirigenti nella storia 
delle Fs) criteri guida saranno 
la professionalità e il mento e 
non più - dicono all'ente - l'in
dennità di 'unzione, secondo 
una logica tipicamente mini
steriale. Assai cospicui gli in
crementi che le Fs daranno ni 
dirigenti che sono divisi in due 
categorie: quella di dirigenti 
gc nerali e di dirigenti semplici 
di.'isi in tre livelli. Per i dirigenti 
generali ci sarà un aumento 
medio mensile a regime (da 
qui al '92) di un milione e 700 
mila lire. Per gli altri gli incre

menti vanno dalle 519.000 lire 
alle 789.000 lire. Si tratta degli 
incrementi sulla paga base. 
Vediamo, invece, gli aumenti 
previsti per le indennità di fun
zione: variano per i tre livelli da 
500.000 a un milione 800.000 
lire. Mentre per I dirigenti ge
nerali l'incremento va da uno 
a 4 milioni mensili. Intanfì-, i 
Cobasien hanno annunciato 
nuove agitazioni che si aggiun
gono al lungo «elenco» che ri
schia di minacciare i Mondiali. 
Ai Cobas dei macchinisti che, 
come si sa, si fermano dalle 14 
del 6 giugno per 24 ore, si sono 
aggiunti quelli dei capistazlc-
ne che si fermano dalle 21 del 
5 alla stessa ora del 6 e di nuo
vo dalle 21 del 13 alla stessa 
ora del 14 giugno. E ancora: i 
Cobas del manovratori si fer
mano per 24 ore dalle 21 del 6. 
Restano gli scioperi gii annun
ciati dei Cobas del personale 
viaggiante (dalle 14 del 7) e 
dei macchinisti Sma in nume
rosi notti dall'8 al 25 giugno. 
Scioperi ai quali però in serata, 
inattesi, se ne sono aggiunti al
tri sempre del personale viag
giante aderenti al sindacato 
autonomo Sapcv i quali hanno 
intenzione di fermarsi ad ol
tranza dalle 12 di venerdì pri
mogiugno. 

16 l'Unità 
Mercoledì 
30 maggio 1990 
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